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Agca sentito 
dai giudici 

di Sofia 
ROMA — I magistrati bulgari 
hanno ufficialmente iniziato 
ieri a Rebibbia la loro missio
ne italiana sul caso AH Agca. 
Venuti a Roma proprio men* 
tre il giudice Ilario Martella 
incriminava il killer turco per 
calunnia nei confronti del bui* 
gara Antonov, I due magistra
ti di Sofia hanno avviato l'au
dizione di alcuni testi. Non si 
sa con precisione chi siano le 
persone ascoltate a Rebibbia. 
lina dovrebbe essere lo stesso 
Ali Agca, che è oggetto anche 
in Bulgaria di un indagine sia 
per l'attentato al Papa sia per 
il traffico d'armi; un'altra po
trebbe essere il turco Cclcbl, 
fascista turco estradato di re
cente e considerato uno dei 
mandanti di Agca. Nessuna 
conferma, tuttavia, è venuta 
dagli inquirenti bulgari e dal
le autorità italiane. Le audi
zioni, a quanto si è appreso, si 
sono svolte con la collaborazio
ne attiva dello stesso giudice 
Martella. 

Aperti i 
Giochi della 

Gioventù 
ROMA — Allo Stadio del Mar
mi di Roma ha avuto inizio la 
manifestazione nazionale dei 
XV Giochi della Gioventù. Per 
una settimana, fino a domeni
ca, i giovani provenienti da 
tutte le regioni italiane — 
compresi quelli che rappre
senteranno San Marino e i fi
gli degli emigrati in Belgio e 
nella Germania Federale — 
saranno impegnati in 35 disci
pline sportive di squadra e in
dividuali. Nella capitale, in 
questi giorni, arriveranno ol
tre 10 mila giovanissimi, in 
rappresentanza dei circa 3 mi
lioni e mezzo di ragazze e ra
gazzi che hanno preso parte 
alle varie fasi dei Giochi pro
mossi dal CONI. Dal prossimo 
anno, I Giochi della Gioventù 
•torneranno alle origini»: in
teresseranno infatti 1 ragazzi 
dal 6 al 14 anni di età. Per colo
ro che frequenteranno le su
periori, saranno organizzati 
campionati studenteschi. 
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Straripano fiumi 
in Arizona. Molti 
danni e sette morti 

TUCSON (Arizona) — Ha mutato volto al deserto e provocato Ila 
mok le «li sette persone e decine di feriti e di dispersi, la piena d ei 
torrenti e dei fiumi dell'Arizona. L'acqua, uscita dagli argini, ha 
spazzato via case e ponti provocando danni per milioni di dolla
ri. La zona maggiormente colpita è quella di Tucson, Lìfto n, 
Safford, Mogates e Marana. Alla periferia di Tucson l'acqua ha 
raggiunto il metro e 20 centimetri. NELLA FOTO: una veduta di 
Tucson. ' 

La collezione d'arte 
Panza di Biumo 

comprata da americani? 
TORINO — La possibilità di acquisto del nucleo iniziale della 
collezione Panca di Biumo, la raccolta d'arte contemporanea più 
famosa del mondo, da parte della Regione Piemonte 6 scaduta 
alla mezzanotte del 30 settembre scorso: «Ora non resta che 
attendere la decisione del "Museo of Contemporary Art" di Los 
Angeles, che ha tempo sino al 31 dicembre per stabilire se ac
quistare la collezione, soltanto dopo tale data, se il musco statu
nitense non avrà perfezionato l'acquisto, Torino — se lo vorrà — 
avrà nuovamente la possibilità di acquisire la collezione». Lo ha 
dichiarato ieri mattina il conte Giuseppe Panza di Biumo, di 
Varese. La notizia che l'importantissima raccolta Panza di Diu
rno (80 opere tra cui 4 Liechtenstein, 7 Rotliko, 12 Kline, 14 
Tapies) stava per lasciare l'Italia, destinata a Los Angeles, era 
apparsa in prima pagina sul numero del 30 settembre del «Gior
nale dell'Arte», mensile specializzato che si stampa a Torino. Il 
periodico precisava anche che il «Museo of Contemporary Art» 
Sella citta californiana, attualmente in costruzione, avrebbe 
versato per la raccolta la somma di 12 milioni e mezzo di dollari, 

Sari a circa 20 miliardi di lire. Per evitare l'emigrazione e la 
ispersione della sua collezione, il conte Panza di Biumo ne 

aveva proposto l'acquisto alla Regione Piemonte per 13 miliardi 
(importo ridotto di un terzo rispetto all'offerta statunitense) ma 
'opzione, come detto, è scaduta senza che l'ente pubblico pie

montese decidesse. Prestati dal proprietario al Musco di Moen-
chengladbach, poi a quello di Duesseldorf, i quadri sono attual
mente a Zurigo. Poiché si trovano all'estero ma sono proprietà di 
un cittadino italiano, il conte Panza era stato denunciato all'Uf
ficio Italiano Cambi. Assolto perché il fatto non costituisce reato, 
il proprietario si è trovato però nell'obbligo tassativo o di vende
re ali estero le opere riportando il denaro in Italia, o di reimpor
tarle in Italia pagando l'IVA sul loro valore. 

Fallimento «Corriere 
del Giorno»: ricercato 
esponente de pugliese 

BARI — La dichiarazione di fallimento fatta da! tribunale di 
Taranto a carico della società EDITAL, che ha gestito il vecchio 
«Corriere del Giorno», quotidiano locale della città jonlea sino al 
9 luglio dell'anno scorso (data in cui il giornale chiuse, per essere 
riaperto, con nuova società e nuova testata, nel marzo '83), si è 
portata dietro anche due mandati di cattura. Il primo ed il più 
clamoroso, spiccato qualche giorno fa dal magistrato tarantino 
Calabrese, riguarda Paolo Sala, 57 anni, consigliere regionale de 
(ex presidente della commissione Industria regionale e del Su* 
bfor di Taranto), che è stato amministratore delegato della socie
tà; l'altro mandato è a carico di Artur Belardelli, industriale, 
allora presidente della EDITAL. Il reato ipotizzato, gravissimo, è 
per entrambi dì bancarotta fraudolenta. I due sono sfuggiti 
all'arresto e sono tutt'ora ricercati. In questi mesi, erano state 
diverse le istanze di fallimento presentate a carico della EDI-
TAL. Da una parte l'INPGI aveva denunciato la mancata resti
tuzione di prestiti fatti al giornalisti, regolarmente sottratti dal
la busta paga e mal versati, dall'altra la BESTOT (proprietaria 
dello stabile dove ha sede il gionale), parlava di affitti mal paga
ti, mentre l giornalisti avevano affidato agli avvocati la questio
ne della mancata corresponsione delle liquidazioni. Tra i credi
tori più grossi c'era Silvio Basile, proprietario della tipografia 
dove si stampava il «Corriere» della EDITAL. Fu proprio — stan
do a quello che si è appreso — la pesante situazione creditizia a 
far decidere il Basile a bloccare la stampa del giornale, dal 9 
luglio dello scorso anno, per ben otto mesi. 

il caso «Antenna Tre» 
Ometta tarila? Sentito dai giudici 
un inviato del «Corriere della sera» 

Ma la comunicazione giudiziaria al giornalista di via Solferino conferma indirettamente l'esistenza di un'inchiesta - Si parla infatti 
di «pubblicazione arbitraria di atti penali» - L'emittente protesta: abbiamo raccolto fondi per i terremotati senza trarne profitti illeciti 
MILANO — Il «giallo Torto
ra» non è finito: Adriano Ba-
glivo, uno degli inviati del 
«Corriere della sera», dopo 
essere stato interrogato dal 
magistrati nelle stanze della 
caserma del Carabinieri, si è 
visto notificare una comuni
cazione giudiziaria per pub
blicazione arbitrarla di atti 
di un procedimento penale. 
Il giornalista, sabato scorso, 
aveva scritto un articolo at
tribuendo ad alcuni giudici 
napoletani frasi che riguar
davano le Indagini che la 
magistratura milanese stava 
svolgendo sull'attività di En-
20 Tortora a favore del terre
motati dell'Irplnla. Da quel
l'articolo risultava che Tor
tora, Insieme con un altro 
conduttore di «Antenna tre» 
(l'emittente brianzola), un 
dirigente della stessa tv ed 11 
pretore di Legnano, aveva 
speculato sul soldi raccolti In 
nome della solidarietà. Tor
tora, insomma, avrebbe fatto 
una «cresta» consistente su 
parecchie centinaia di milio
ni di lire. Anzi, su 2 miliardi e 
300 milioni, per l'esattezza. 

A proposito della nuova 
accusa, lo show-man Ieri ha 
mandato, da Bergamo, Il se
guente telegramma: «Nuova 
Infamante accusa diffusa 
stamane secondo la quale a-
vrel lucrato al danni terre
motati somme raccolte "An
tenna tre", pregoti Immedia
tamente intervenire con 
Renzo Villa e Comitato rac
colta fondi con massima e 
implacabile decisione». Il 
professor Alberto Dall'Ora, 
uno del suol tre avvocati, ap
pena letto 11 messaggio e gli 
articoli, si è stretto nelle 
spalle, «lo non so più cosa di
re — ha commentato con l'a
ria sconvolta —. Spero solo 
In un Intervento del Consi
glio Superiore della Magi
stratura. Copia della nostra 
richiesta sarà Inviata anche 

al Presidente Pertlnl». 
In attesa che la vicenda 

del presentatore giunga sul
la scrivania più alta della 
Repubblica, le acque riman
gono molto agitate, senza 
che 11 barometro accenni a 
fare marcia Indietro. 

Da Napoli 11 giudice istrut
tore Angelo Spirito, uno dei 
tre magistrati Impegnati nel
la istruttoria anticamorra 
che 1117 giugno travolse cla
morosamente anche Enzo 

Tortora, ha confermato di a-
vere avuto nel giorni scorsi 
un colloquio informale con 
tre giornalisti, smentendo 
tuttavia di aver parlato loro 
di questioni che riguardasse
ro Tortora. Meno che mal di 
questioni sulle quali inda
gassero 1 colleghl di Milano. 
Tanto più che In quel caso ci 
sarebbe anche stato 11 rischio 
di far fallire l'operazione. 
Fatto sta che l'ultimo capito
lo su Tortora è stato spiattel

lato ai quattro venti e ne è 
nata l'ennesima polemica. 

Da Legnano, sede della e-
mittente privata al centro di 
questo «scandalo», vengono 
le proteste più veementi. Il 
più Inferocito è Renzo Villa. 
par l'appunto uno degli ani
matori di «Antenna tre» che 
nel novembre del 1080 orga
nizzò con Tortora la sotto
scrizione per i terremotati 
dell'Irplnla. A proposito del
la raccolta di fondi «Incrimi

nata» Villa ha già assicurato 
che querelerà il giornale mi
lanese. E aggiunge, con roce 
Impastata: «Abbiamo cerca
to di fare del bene, e inwec'e 
guardate cosa ci capita. Stono 
cose incredibili. Ma questa 
non la lascio passare; stasera 
— minaccia il presentatore 
— mi presento davanti alle 
telecamere e dico al pubbli
co: "Signori, queste soiw> le 
accuse; questi sono 1 oontl 
delle banche In cui abbiamo 

Il sindaco del comune irpino spiega perché i fondi sono rimasti in banca 

«Non è Golpa di Tortora, ma nostra» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Io pnzo Tortora l'ho visto 
solo due volte. E stato gentile a racco
gliere soldi per noi ma, detto questo, 
davvero non saprei cos'altro aggiunge
re a proposito di tutti 1 fatti di cui è 
accusato». Rosanna Repole, sindaco di 
S. Angelo del Lombardi — uno del paesi 
rasi al suolo dal terremoto del 23 no
vembre '80 — è tesa e non nasconde di 
essere nervosa. 

Dice che ha già troppi guai perché 
possa sopportare anche illazioni e so
spetti a proposito di una qualche sua 
partecipazione all'ultima sconcertante 
vicenda di cui 11 noto presentatore tv è 
accusato: l'appropriazione di parte de
gli Interessi bancari da calcolare sul 2 
miliardi e 600 milioni raccolti dopo 11 
terremoto dall'emittente «Antenna 3» 
proprio per 11 comune di S. Angelo. 

•Quei soldi — spiega — io non il ho 
mal nemmeno visti. Posso solo ripetere 
quel che ho già detto. Andiamo per or
dine, allora. Noi abbiamo saputo solo a 
colletta già conclusa che quella cifra 
era destinata a S. Angelo. Per far sì che 
I soldi potessero essere concretamente 
attribuiti al nostro paese fu necessaria 
una specifica ordinanza dell'allora 

commissario Zamberlettl. Ciò avvenne, 
ed eravamo, grosso modo, attorno ai 
Natale del 1980...». 

Ma signor sindaco, è vero o non è ve
ro che quella cifra è rimasta bloccata 
per due anni nelle banche senza essere 
utilizzata? C'è chi dice che ciò sia avve
nuto proprio per permettere il lievitare 
degli interessi e, quindi, la crescita della 
presunta "tangente" che Tortora e gli 
altri avrebbero dovuto Intascare... 

•Questo posso escluderlo — spiega 
Rosanna Repole — perché se quei soldi 
sono stati spesi cosi lardi la responsabi
lità, diclamo cosi, non è di quelli di "An
tenna 3". Loro, in verità, avrebbero vo
luto fare tutto molto in fretta, investire 
subito quella cifra nell'acquisto di pre
fabbricati. Fummo noi, qui al Comune, 
ad opporci. Decidemmo, infatti, che sa
rebbe stato meglio aspettare un po' ma 
utilizzare quel soldi per costruire case 
in cemento. Per far questo, però, occor
reva prima approvare 1 nuovi strumenti 
urbanistici, visto che la distruzione se
minata dal terremoto aveva reso del 
tutto Inutili quelli precedenti». 

Ed ecco, allora, come una vicenda 
clamorosa — il caso-Tortora, appunto 
— può servire a riportare in primo pia

no vicende pochi anni fa clamorosa ed 
ora dimenticate: il dramma del terre
moto, le scandalose lentezze degli appa
rati pubblici, 1 cumuli di miliardi! la
sciati a marcire nelle banche mentre 
nei piccoli comuni dell'Alta Irpim'a e 
dell'Alto Sele crescono disperazione e 
disoccupazione. 

Di questo, naturalmente, Rosanna 
Repole — democristiana e sindaco dal 
giorni Immediatamente successi»! al 
terremoto — preferisce non parlane. È 
un fatto, però, che le opere da realizzare 
con 1 soldi raccolti subito dopo 11 terre
moto da «Antenna 3» (36 nuove «case) 
sono state appaltate solo nel maggio 
dell'83: quindi a distanza di due anni e 
mezzo. 

•Lo abbiamo fatto attraverso una ga
ra d'appalto svoltasi regolarmene — 
dice il sindaco di S. Angelo — e posso 
smentire, anzi, che la prima volta Ha ga
ra stessa sia andata deserta. Questo è 
quanto so. Per il resto ad "Antenna 3" 
costituirono un apposito comitato. Ci 
dissero che c'era persino il parroco di 
Legnano. Eravamo tranquilli. Con un 
parroco a far da garante...». 

Federico Geremicca 

depositato sino all'ultima li
ra; questi sono 1 tassi d'inte
resse; queste sono le lettere 
che abbiamo mandato a 
quelli di Sant'Angelo dei 
Lombardi per sollecitarli al
l'impiego del soldi che ave
vamo raccolto. Giudicate voi 
se non ci accusano ingiusta
mente". Ecco, questo dirò al 
pubblico. E non basta — dice 
ancora Villa —: farò rivedere 
anche del brani di tre tra
smissioni che organizzam
mo per mostrare alla gente 
dove andava a finire lutto 
quel danaro». 

Insomma, Villa, per voi la 
storia è tutta Inventata, slete 
tranquilli? «Certo che lo sla
mo. Ma slamo anche scon
certati. Ci accusano di aver 
lucrato? Che controllino, ve
dranno che non abbiamo 
commesso niente di Illecito. 
Ma che si sbrighino! Queste 
cose si possono controllare 
in ventiquattr'ore, non ci 
vuole di più. Voglio sperare 
che questa storia non vada 
per le lunghe: sarebbe un 
gran brutto segno. E Intanto 
che ci siamo, voglio anche 
aggiungere che noi, per que
ste accuse infondate, stiamo 
rischiando di perdere la fac
cia con 1 nostri spettatori. 
Chi ha inventato questa sto
ria dovrà pagare: abbiamo 
già incaricato un nostro av
vocato». 

E uno del tre che difendo
no Enzo Tortora? «No. È un 
altro, ma almeno per 11 mo
mento non vogliamo che si 
sappia 11 suo nome, cosi po
trà lavorare tranquillo. 
Quando e se ci saranno co
municazioni giudiziarie ve
drete che potrete conoscer
lo». E infatti poco prima del
l'inizio della trasmislone an
nunciata da Villa, come una 
doccia fredda, è arrivata la 
comunicazione del magi
strati milanesi per Baglivo. 
La fine del «giallo» è ancora 
tutta da scrivere. 

Fabio Zanetti 

Al processo di Milano primi interrogatori sul crack della Banca Privata 

Nascoste in soffitta le «carte» di Sindona 
MILANO — «Risulta dagli atti 
che lei ha partecipato al deposi
to fiduciario-.»; «Risulta che lei 
ha sottoscritto il contratto-.». Il 
«processo Sindona senza Sindo
na» (in attesa che il perfeziona
mento degù' accordi intemazio
nali consenta l'estradizione in 
Italia) è entrato nel vivo della 
ricostruzione tecnica dei modi 
con i quali, nove anni fa, si 
giunse al tracollo della Banca 
Privata Italiana. E fin dalle pri
me battute il dibattimento ha 
cominciato a inchiodare i 26 
comprimari di questa vicenda e 
responsabilità che non sono fa
cilmente eludibili e che non 
possono risolversi nella formu-
letta degli ordini ricevuti dal 
primo attore. 

Per primo è toccato a Raffae
le Bonacossa. Ha ora 40 anni. 
Alla Banca Privata Finanziaria 
(confluita poi in extremis con la 
Banca Unione nella BPI in un 
disperato tentativo di salvatag
gio) approdò fresco dì laurea 
nel '69. Un anno dopo, come 
funzionario dell'Ufficio esteri, 
aveva la procura per la Arana. 
Che cosa era la Arana? Una 
scatola vuota, ha ammesso Bo
nacossa. Ossia una delle socie
tà, puri prestanome, dietro i 
Suali ai nascondeva Io stesso 

indona, e che gli servivano co
me ponte necessario per inta

scare con una meno quello che 
versava con l'altra. Il meccani
smo era il seguente: dalla banca 
di via Andegari partivano all' 
indirizzo di consociate estere 
lettere di accredito per deter
minati importi, e contempora
neamente partivano anche di
sposizioni riservate con le quali 
si indicava di riversare quella 
cifra su un qualche conto ban
cario intestato alla società-om
bra, cioè a Sindona. Una prati
ca certamente irregolare, ma 
che Bcnacossa ha giustificato 

asserendo che «era prassi diffu
sa». A parer suo, il concentrare 
tante posizioni debitorie su una 
sola società-ponte, la Arana ap
punto, nel caso che lo riguarda, 
doveva servire a razionalizzare 
la situazione. Proprio il contra
rio, in realta, di ogni ragionevo
le amministrazione, che sem
mai cerca di suddividere al 
massimo i rischi eventuali di 
insolvenza. 

«Ma non si è mai chiesto co
me mai? A un certo punto do
veva tirare aria di bancarotta», 

suggerisce il presidente Chia-
rolla. 

«Non c'era aria di bancarotta 
prima che intervenisse il Banco 
di Roma», .isponde Bonacossa. 

Il Banco di Roma, con un 
prestito di salvataggio, inter
viene nel "74, proprio alla vigi
lia della dichiarazione dello 
stato di insolvenza. Da due an
ni Sindona è già negli Stati U-
niti, e cerca di trasferire laggiù 
quanto più può del suo piccolo 
impero finanziario. Ma a Mila
no «non c'è aria di bancarotta». 

Neanche quando un funziona
rio della Bank Invest diZurigo. 
il dottor Westermeier. iche ha 
imprudentemente effettuato i 
traferimenti richiesti di denaro 
a beneficio della Arana, illeci
ta ripetutamente, persino ve
nendo a Milano, le firme neces
sarie per convalidare le disposi
zioni via telei. Che cou gli fu 
riposto? 

Bonacossa, che alle domande 
incalzanti sulla sua partecipa
zione a una truffa durata tre 
anni, dal "70 al *73, si era tnala-

Glì ispettori inglesi vogliono chiarimenti sulla fuga di Calvi 

Tre da Londra per interrogare Carboni 
MILANO — A tre mesi dal verdetto di 
revisione sulla morte di Roberto Calvi, gli 
inquirenti londinesi — l'ispettore capo di 
Scotland Yard Barry Tarburn e i suoi colla
boratori White e McDonald — sono giunti 
ieri a Milano per interrogare Flavio Carbo
ni. L'ex sedo di Calvi, detenuto nel centro 
clinico del carcere di Parma per concorso 
nella bancarotta fraudolenta dell'Ambro
siano e sotto inchiesta anche per la parte 
avuta, secondo l'ipotesi accusatoria, nella 
fuga del banchiere, si era dichiarato dispo

nibile, nel giugno acorso, ad andare a testi
moniare davanti alla Milton Court. 

La sua offerta era però giunta fuori tem
po massimo, quando cioè si era ormai in 
attesa del verdetto. Per questo la sua tra
sferta non fu ritenuta opportuna in quel 
momento. Ora, però, i rappresentanti di 
Scotland Yard Io sentiranno per rogatoria, 
presenti i magistrati italiani Dell'Osso e 
Fenizia. 

Sempre sulla fura di Calvi tono intanto 
stati interrogati dai sostituti procuratori 

Dell'Osso e Fenizia due avvocati romani 
che in passato assistettero il banchiere, 
Pietro Muscati e Giorgio Gregori(fu pro
prio quest'ultimo che per primo segnalò la 
scomparsa del presidente dell'Aobrosia-
no). 1 due legali sono indiziati di reato: da 
loro Calvi avrebbe avuto il falso passaporto 
con il quale espatriò. Questo almeno è 
quanto sostiene la vedova Clara Canetti 
Già in passato Muscati e Gregori avevano 
negatola circostanza; sembra che abbiano 
mantenuto la stessa posizione anche in 
questo interrogatorio formale. 

mente difeso con dei «sarà stato 
come dice... non sono in grado 
di precisare— non ricordo con 
esattezza—*, a questo punto ta
ce del tutto. Quelle firme non 
furono mai apposte. L'aria di 
bancarotta si sentiva ormai op
primente, e si cercava di cancel
lare ogni traccia, di annullare 
ogni buco compromettente. 

Del resto, qualche cautela ai 
era sempre presa. Come quella 
di conservare le documentazio
ni sui depositi fiduciari in locali 
al quarto piano della sede, pro
prio di fronte agli uffici di pre
sidenza della banca, ma con
trassegnati da una targhetta 
che indicava «ra$. Marini»: una 
specie di avvertimento di «off 
limita» per eventuali ispezioni. 
In realta. Ti operavano t consi-
clieri di Sindona, Seccardi e 
Scianca. E un'altra più impor
tante cautela veniva presa: i 
nomi dei veri titolari di quei 
prestiti, quelli che non figura
vano nei telex,erano custoditi 
in un raccoglitore che orni aera 
uno dei funzionari dell'ufficio 
esteri (Io «tesso Bonacossa, 
Giorgio Pavesi) si portavano • 
casa in una valigetta 24 ore. 
Una custodia strettissima, che 
non poteva trarre in inganno 
nessuno sulla delicatissima im
portanza di quell'elenco. 

Paola Boccardo 

Il portale del convento di S. 
Francesco a Paola 

Il furto sacrilego 
scoperto ieri 
mattina all'alba 
nella basilica 
calabrese 
Si attende di ora 
in ora una 
richiesta 
di riscatto 
Turbamento 
tra i cattolici 

Emozione e scompiglio: 
hanno rubato le I N I 

di S. Francesco di Paola 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Emozione e 
incredulità fra i cattolici cala
bresi: hanno rubato il busto e le 
reliquie di S. Francesco di Pao
la, il protettore della Calabria e 
di tutti i marittimi d'Italia, il 
«santo degli umili e dei poveri». 
La notizia si è diffusa in un ba
leno in tutta la regione, è passa
to di bocca in bocca e migliaia 
di fedeli sono già riuniti nel 
santuario in preghiera. Il furto 
sacrilego — che ha pochi prece
denti in Italia — è stato scoper
to ieri mattina all'alba, e già 
nella prima mattinata, folle di 
cittadini assiepavano la lunga e 
tortuosa strada scavata nella 
roccia che si inerpica fino alla 
basilica del santo. 

Il furto è avvenuto a Paola, 
nel grande complesso monasti
co che sorge accanto alla basili
ca. Alle 6 di ieri mattina il pa
dre don Nicola Ruffolo, addet
to alla sacrestia, nel compiere 
la sua abituale perlustrazione, 
si è accorto che mancava prati
camente tutto. I ladri avevano 
portato via, nel cuore della not
te, il busto d'argento di S. 
Francesco, che risale al 1500 e 
alcune reliquie importanti: un 
dente molare che la tradizione 
e il culto vogliono che il santo 
avesse donato alla sorella pri
ma di partire per un suo pelle
grinaggio in Francia, dove mori 
il 2 aprile del 1507; due sandali, 
una camicia e delle calze resti
tuite dalla Francia nel 1935.1 
ladri hanno inoltre sottratto la 
lampada votiva, che il 2 maggio 
di ogni anno viene accesa con 
l'olio donato da tre sindaci in 
rappresentanza di tutta la Ca
labria, le ossa e un rosario del 
santo conservato in un grande 
armadio a vetro, un crocifisso 
d'argento, il cappuccio del saio 
e un pezzo di costola custodito 
in una teca. 

Nella notte gli ignoti trafu
gatori hanno segato le sbarre di 
una grande finestra buttaluce 
che si affaccia in un cortile in
temo del santuario, si sono ca
lati con una corda ed hanno 
scardinato un cancello entran
do nella cappella dove vengono 
conservate le reliquie del santo. 
Con tutta tranquillità hanno 
portato a termine il furto, fa
cendo poi perdere le proprie 
tracce. Ieri mattina al povero 
don Nicola Ruffolo non e rima
sto altro così che denunciare 
immediatamente l'accaduto. 

Gli oggetti rubati — è questo 
il primo interrogativo — erano 
protetti da un sofisticato siste
ma antifurto, un allarme elet
trico che però non ha funziona
to, forse perché disattivato dai 
ladri o perché guasto. Sulle ori
gini e sui motivi del furto inve
ce le domande sono tante: cara
binieri, poliziì e magistratura 

che hanno dato il via ad una 
eccezionale operazione con 
blocchi stradali e perlustrazio
ni nella zona di Paola e in tutto 
il litorale tirrenico e in provin
cia di Cosenza, alle quali ha 
partecipato anche il padre pro
vinciale dei «frati minimi», fan
no capire che quasi sicuramen
te ci si trova di fronte all'ipotesi 
di una prossima richiesta di ri
scatto. Nella mattinata di ieri 
comunque in un cascinale vici
no alla basilica è stata ritrovata 
la parte estema della lampada 
votiva. 

Ma c'è anche un'altra fanta
siosa ipotesi che è circolata ieri 
mattina a Paola: che cioè a 
compiere il furto sia stato un 
commando di fanatici francesi 
decisi a riportare oltr'AIpe le 
reliquie e le spoglie del 6anto 
restituite all'Italia nel 1935. 

L'impressione che il furto ha 
suscitato in Calabria, e soprat
tutto a Paola, è stata grande. Il 

santuario di S. Francesco è in
fatti meta continua di pellegri
naggi e di devozioni da ogni 
parte della regione e anche dal
l'estero, soprattutto fra gli emi
grati. Quest'anno ricorre poi il 
500* anniversario del viaggio 
del santo in Francia, chiamato 
a Toura alla corte di Luigi XI 
gravemente ammalato e la ri
correnza ha dato ancora più im
pulso al culto. La sua figura 
viene tramandata nella cultura 
popolare come il santo della ca
rità, ma anche come un grande 
benefattore della povera gente, 
un uomo temuto dai potenti e 
influente su re e dignitari della 
seconda metà del XV secolo. D 
consiglio comunale di Paola ai è 
addirittura riunito in seduta 
straordinaria nei locali della 
basilica per richiedere la resti
tuzione almeno dei resti del 
santo. 

Filippo Veltri 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Fk-onta 
Piee 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
raipoe 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Mestino 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cogftarl 

8 24 
IO 2 4 
12 19 

9 2 0 
11 23 
15 2 3 
13 2 0 
18 24 
11 2 4 
IO 27 
11 23 
8 2 1 

n.p. 
9 2 1 
8 19 

12 29 
14 24 
IO 19 
12 2 0 
12 24 
8 19 

18 2 2 
18 24 
20 24 
2 0 23 
18 2 8 
14 2 8 
18 24 

SITUAZIONE: non vi tono varianti notavo! da segnalerà per quanto 
riguarda la odierne vicenda del tempo perche la situazione meteorologi
ca euTOaea. a eut bacino dal Mediterraneo 8 ancora reooejt* da una 
vasta a consistente area di alta preealono atmosferica. La perturbazioni 
provenienti dar Anemico acori orto tutta a nord «eretta provatone krte-

la feerie centro sananti tonala del confluente 

M. TEMPO M ITALIA: 
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